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qualificate in questo genere di apparati deco-
rativi che solo raramente lasciano individuare
dei veri e propri stili, ma più semplicemente
linguaggi o adattamenti locali.

I casi meglio noti in bibliografia, relativa-
mente alla pittura murale nell’area centrale
della penisola (fig.1), si riferiscono a contesti
sistematicamente indagati per lo più a partire
dagli anni ‘70 e ‘80 del secolo scorso, antesi-
gnani in questo campo, e costituiscono ancora
un solido punto di riferimento per orientare i
rinvenimenti frutto di ricerche più recenti,
ma ancora è l’esteso corpus dell’area vesuviana,
insieme ai contesti urbani e ostiensi, a cala-
mitare l’attenzione nella ricerca di parametri
di confronto. Una sorta di corto circuito o
 ragionamento a senso unico condizionato da
quelle modalità di espressione e da quella
scansione cronologica che occorrerà reimpo-
stare alla luce dei nuovi apporti.

È imprescindibile in questa breve rassegna
citare le ricerche pluriennali in siti storici  come
Volsinii/Bolsena, con il suo ricco campionario
di pitture esaurientemente pubblicato da Alix
Barbet2, che resta a tutt’oggi una delle poche
città romane le cui pitture murali siano state
analizzate in modo completo mostrando
pressoché intera tutta la filiera degli stili della
decorazione parietale3; gli scavi della Scuola

Quadro degli studi principali 
sul tema

La discontinuità della documentazione
 reperibile sulla pittura murale per l’area

centroitalica, in rapporto alle architetture
messe in luce nei siti archeologici indagati,
trova ragione nella realtà degli studi, che ha
privilegiato finora altri filoni di ricerca a torto
ritenuti indicatori cronologici più affidabili.
Tuttavia una ricognizione puntuale e un’os-
servazione comparata del materiale noto e
meglio edito con i rinvenimenti più recenti ci
consente – se non una sintesi organica – di
impostare almeno alcune linee guida utili a
chi si proponga di osservare il fenomeno della
trasmissione e diffusione di schemi e repertori
decorativi pittorici a nord di Roma, veicolo di
irradiazione anche verso le province settentrio-
nali dell’impero, uno status quaestionis secondo
l’ottica proposta da questo Colloquio1. 

Tutta l’area centroitalica del resto, com-
presa fra i litorali tirrenico e adriatico e lungo
le principali vie di comunicazione interne –
terrestri e fluviali – mostra infatti, con poche
varianti, di essere inserita in modo dinamico
nel processo di romanizzazione e di parteci-
pazione alle principali correnti artistiche, sia
nel caso di grandi commesse pubbliche che
nell’edilizia residenziale privata da parte delle
aristocrazie locali. Ciò comporta la circolazione
se non, come è ipotizzabile in qualche caso,
la presenza più o meno stabile di maestranze

1 Per una sintesi delle attestazioni di pittura murale
romana nella Regio VII Etruria: Donati 2016b.
2 Barbet 1985.
3 Barbet 2013.

At present there are only few wall painting contexts exhaustively published in central Italy,
and occasional presentations of new discoveries are not sufficient to provide a general

overview. However, a survey of new significant evidences allows us to draw a preliminary
framework of the phenomenon in this territory to define a quaestionis status. It can thus 
be observed in a first phase – from the Middle Republican age to the Middle Imperial age –
the presence of a common language (koine), elaborated in Rome, but at least initially with
the direct work of Greek workshops. This is well evident in the sanctuaries in Volterra and
Populonia, with First style decorative systems, in many Second style coastal villas in Etruria
and Tuscan islands, and in Third style paintings in Vada Volaterrana, in Assisi domus and
Luni. And then, at least until the end of the 1st century AD, can be noticed the replication 
of the Fourth style, the most eclectic among others (e. g. Settefinestre, Nomadelfia and
Vetulonia villas). During the post-Trajanian age there is a combination of reworked elements
with lesser or greater freedom and sometimes with a loss of solidity and distance from the
composition structure.

Fulvia Donati
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Americana all’arce di Cosa, presso la Curia e la
Basilica4 e nella cosiddetta Casa dello Scheletro,
restano poi un caposaldo per la conoscenza
del primo stile, così come le indagini di
 Andrea Carandini alla villa romana di Settefi-
nestre nell’ager Cosanus5 offrono un ampio
spettro tipologico, sia per lo stile architettonico
a parete chiusa nella fase tardorepubblicana
sia per gli schemi di quarto stile maturo per la
fase di età imperiale più avanzata, illustrati in
più sedi (infra). Si possono poi ricordare in
questa sequenza temporale gli scavi nel centro
urbano di Fiesole nel 1989 con ampie ricom-
posizioni in parte confluite nel locale museo6,
mentre in territorio piceno si segnalano le
 ricerche nell’area forense del Tempio-Cripto-
portico di Urbisaglia (AN), scoperto alla fine
degli anni ’70 e analizzato a fondo con parti-
colare riguardo per le pitture del braccio meri-
dionale, riferibili al secondo stile con motivi
relativi alla propaganda augustea7. Nella stessa

regione significativa è la tomba scoperta negli
anni ’90 ad Auximum/Osimo, con rivestimento
continuo di primo stile con serie di ortostati e
bugne su zoccolo liscio8, e dalla città romana
di Suasa (AN), colonia di Sena Gallica, l’esteso
complesso (ca. 3000 m2) della domus signorile
dei Coiedii, che attraversa un arco di vita di
circa quattro secoli. Il contesto ha rappresen-
tato un’acquisizione importante nel panorama
ancora assai incognito della pittura postpom-
peiana9, con accurati sistemi di impianto sce-
nografico attribuiti ai rifacimenti dell’inizio
del II secolo d.C.; dal quartiere residenziale di
Suasa arrivano oggi nuovi dati che arricchi-
scono il quadro (infra). 

Dalla città romana di Luna, all’estremità
nord-occidentale dell’Etruria, già gravitante
in territorio cisalpino, sono poi degni di nota
nella storia degli studi negli stessi anni il recu-
pero e la ricomposizione da crolli omogenei di
intere pareti, oggetto di restituzione in museo,

538 F. Donati

Fig. 1 Carta storica
dell’Italia centrale e
 insulare. 

Da M. Lapie, Carte de 
l’Italie ancienne, 1832 
(particolare).



dalle domus signorili del quartiere settentrio-
nale, dalla domus degli Affreschi e dalla domus
di Oceano, decorate in pieno terzo stile in una
fase corrispondente all’espansione economica
della colonia in età giulio-claudia10.

Per le regioni dell’odierno Abruzzo valgo-
no gli scavi trentennali della Scuola Belga,
proseguiti in seguito dalla Soprintendenza
d’Abruzzo, sul sito di Alba Fucens (AQ) con la
decorazione delle sue dimore borghesi, solo
in qualche caso preliminarmente analizzate
 nell’aspetto dei rivestimenti murali11. È di  no -
tevole interesse nello stesso contesto il recupe-
ro nei livelli sotto la Basilica di frammenti di
intonaci dipinti in primo stile pertinenti a
strutture non chiaramente definibili12 che, in
mancanza di dati più puntuali sarebbe inte-
ressante imputare a un preesistente edificio di
culto, oppure – secondo l’ipotesi più recente-
mente formulata13 – ad atria publica. Le atte-
stazioni nell’area abruzzese, pur nella scarsa
attenzione fin qui ricevuta14, sono andate
 accrescendosi negli ultimi decenni con le
 ricerche nella stessa Alba (es. domus di porta
Fellonica) e presso Ovindoli (AQ) con la son-
tuosa villa di San Potito, che ha restituito si-
stemi pittorici di età imperiale più avanzata15,
adrianea o antonina; scarsi resti si segnalano
in alcune domus di Interamna nel teramano
(es.domus di largo Torre Bruciata)16. A tali testi-
monianze di ambito privato si aggiungono
 significativi contesti di pertinenza santuariale,
fra cui si annoverano le pitture in stile struttu-
rale dalla cella del tempio di Ercole Curino a
Sulmona, oggetto di controversa attribuzione17,
accanto a cui si segnala nella regione il picco-
lo santuario d’altura dominante la conca di
Amplero (Collelongo, AQ), con un sistema di
secondo stile attardato su modelli del primo
se non inquadrabile nella fase di transizione
fra i due18.

Restano tutt’oggi nell’ombra – pur con
qualche recentissimo elemento – centri im-
portanti e vitali, anche per impegno plurien-
nale delle ricerche archeologiche, dell’Etruria
centrale, come i siti di Vulci, Roselle19, Vetulo-
nia e Chiusi20, pure non sprovvisti di rivesti-
menti murali (infra) più di quanto appaia in
bibliografia, così come alcune delle maggiori
città presenti nelle regioni storiche di Etruria,
Umbria e Piceno – tra cui Firenze, Pisa, Lucca,
Arezzo, Perugia, Ancona, Ascoli, Pesaro, Urbi-
no – che ancora poco hanno restituito riguar-
do ai rivestimenti murali a fronte di una assai
più ricca documentazione nel campo del mo-
saico pavimentale, dove le sistematizzazioni
per schemi e repertori offrono al contrario un
quadro esauriente. Segnalazioni sporadiche
attestano nondimeno tali presenze, sia da in-
dagini recenti dal suolo urbano, ad esempio a
Pisa nell’area delle già note domus romane in
piazza dei Miracoli (fig.2)21 e nei resti inediti

4 Brown et al. 1960, 53–54; Brown et al. 1993,
12–30, 107–114, 139–142 (Curia/Comitium); 207–236
(Basilica).
5 Carandini 1985a, II, 232–234; 1985b.
6 De Marinis 1990, 320–324. Altre ricerche,
 attualmente in corso a Fiesole (piazza Garibaldi) sotto la
direzione della Soprintendenza archeologica toscana,
stanno restituendo nuovo materiale pittorico.
7 Delplace 1981, 2007a, 2007b; Graziani 2013.
8 De Maria et al. 2001, 262–264, fig. 3–4.
9 Dall’Aglio/De Maria 1988, 1994–1995; De Maria
1993, 1995.
10 Durante 2001, 2003. 
11 P. es. una domus repubblicana nel quartiere 
dell’anfiteatro: Ricciardi 1991; Salcuni 2006, 2012.
12 Salcuni 2012, fig. 6–7. Il materiale si trova
 attualmente in deposito a Celano (AQ).

13 Liberatore 2004, 136–137.
14 Il recente repertorio di Salcuni 2012, che censisce
insieme pitture e mosaici, offre un utile quadro regionale.
15 Gabler/Redo 2001, 2008.
16 Salcuni 2012, 87–88, fig. 164–165.
17 Van Wonterghem 1984, 240–251; 1989; La Torre
1989; Salcuni 2012, 114–115.
18 Donati 2007; Salcuni 2012, 57–58; Donati 2016a,
40–41, fig. 4–5.
19 Es. rivestimenti murali «con motivi fitomorfi e a
ghirlande» dalla Domus dei Mosaici e dalla cosiddetta
Casa ellenistica: Michelucci 1985, 76, 127, 133; Nicosia/
Poggesi 1998, 126–128.
20 P. es. domus di via dei Longobardi a Chiusi, con
 intonaci in frammenti nel vano A: Iozzo/Magno 2005.
21 Alberti/Paribeni 2011.
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Fig. 2 Pisa, scavi 
in piazza dei Miracoli
(2003–2009).
 Frammento di pittura
parietale con testina di
Sileno. 

Da Alberti/Paribeni 2011,
113, fig. 27.



realizzazioni di alta qualità nella scansione
delle parti plastiche con ampie superfici mar-
moreggiate di tipo canonico, che si avvicinano
ai grandi complessi noti di area laziale, con
evidenti richiami all’Oriente ellenistico, ma
con sistemi meglio conservati e ricostruibili, la
cui importanza non è sfuggita agli specialisti28.
Ciò è stato evidenziato di recente nel quadro
di riferimento ai prospetti monumentali degli
edifici pubblici del mondo greco che si verifica
su suolo italico negli anni prima della fine
della repubblica per committenze di alto livel-
lo e individua nell’adesione a questo modello
stilistico la spia dell’ellenizzazione in corso,
in rapporto a ingenti flussi economici. 

In tali dinamiche rientrano i casi già se-
gnalati sull’arce di Cosa e a Bolsena: fra questi
sarebbe interessante annoverare la testimo-
nianza offertaci dal contesto urbano di Arezzo,
frutto di un rinvenimento cinquecentesco
nell’area del «monticello di San Lorenzo» da
cui proviene la statua bronzea di Minerva, che
ha restituito al museo locale un pannello in
«stile strutturale» (1,98×1,37 m). Finora non
inserita negli studi specialistici, la parete mo-
stra una sequenza di piani aggettanti su basso
zoccolo (44 cm) a finto marmo, sormontato
da una fascia a scomparti rettangolari, in uno
dei quali è presente una pelta, mentre la zona
superiore è suddivisa verticalmente da colon-
ne/lesene plastiche che, a dispetto dello stato
di conservazione alquanto logoro, denota il
riferimento a modelli elevati, pur nell’impagi-
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emersi sotto la chiesa di San Quirico a Lucca22,
che dal riesame di vecchi scavi nel centro di
Firenze in corrispondenza dell’ala est degli
Uffizi (fig.3)23 e presso Santa Maria del Fiore24.
Analogamente, si attendono nuovi dati dalle
indagini condotte nel centro urbano di Arezzo,
nella Fortezza Medicea e a Palazzo Lambardi25.

Il quadro derivante da questo breve excur-
sus storico si è andato dunque sensibilmente
arricchendo negli ultimi anni, dopo il 2000,
consentendoci oggi di guardare con maggiori
prospettive alle possibilità di individuare ele-
menti per una sintesi all’interno del comparto
territoriale. Se ha ancora senso seguire il
 modello segnato dall’evoluzione per stili nella
pittura vesuviana, può essere ora utile ragio-
nare all’interno delle singole macroaree in
senso diacronico al fine di verificare in seguito
concordanze o divergenze negli altri ambiti re-
gionali, a partire dagli schemi noti e da tempo
in vigore per l’area urbana e vesuviana, che
mostrano di reggere sostanzialmente anche
nell’Italia centrale. 

La sequenza degli stili:
acquisizioni recenti 

Alle nostre conoscenze del primo stile della
decorazione parietale, fin qui minoritarie,

hanno dato un impulso importante gli studi
dei contesti santuariali di Volterra, TempioB26,
e Populonia nell’edificio sopra le Logge27, con

Fig. 3 Firenze.
Frammenti con pittura
di giardino dagli scavi
sotto le chiesa di San
Pier in Scheraggio. 

Foto F. Donati.



nazione non troppo canonica degli elementi.
L’attribuzione proposta, sulla base di argomen-
ti non verificabili, a una fase di gusto arcaiz-
zante rifacentesi a modelli di primo stile della
prima età imperiale29, non trova al momento
altri riscontri. 

La predilezione dello stile strutturale per
la decorazione dello spazio sacro30 si riflette
d’altra parte nella scelta per monumenti
 funerari di rango, fra cui la già menzionata
tomba di Osimo, ma ritorna anche in esempi
dell’edilizia privata di pregio di impianto
conservativo a cui si può ascrivere la nuova
testimonianza dalla città di Suasa con un
esempio di primo stile dal complesso abitativo
tardorepubblicano a sud della più nota domus
dei Coiedii dove cubicoli di una grande casa ad
atrio – della seconda metà del II secolo a.C. –
mostrano partizioni canoniche in stucco
 dipinto a rilievo su muri in argilla cruda con
ricorsi isodomici e sistemi a pannelli coronati
da cornici a dentelli, di grande rigore, fra cui
si segnala altresì il motivo non comune in
questo orizzonte di una grande losanga verti-
cale a campire l’ortostato31.

Qualche nuovo pur modesto elemento 
ci viene poi offerto dalle ricerche condotte
 nell’area degli scavi di Isidoro Falchi sul Pog-
giarello Renzetti a Vetulonia con resti assimila-
bili al primo stile da un ambiente – ipotetica-
mente definito come triclinio o tablino – della
domus dei Dolia, comunemente nota come
«Casa etrusca» e assegnata al 150–180 a. C.32

La diffusione del secondo stile con scorci
architettonici su parete piana (fig.4–5) sembra
bene interpretare, nell’Italia centrale come in
Campania, il fenomeno della diffusione delle
ville d’ozio dell’aristocrazia senatoria che dalla
 fine dell’età repubblicana sono installate nei
territori a vocazione produttiva e di valore
paesaggistico, sia sulla fascia litorale tirrenica
che nelle isole prospicienti, come pure in
 luoghi collinari in certo modo strategici lun-
go le principali vie di comunicazione interna.
Molti di questi impianti sono ancora vitali
durante la media età imperiale come ci indica
anche il rinnovamento in molti casi dei mo-
duli pittorici e a mosaico in linea con le nuove
tendenze, spesso orientate per lo più verso il

22 Ciampoltrini 2016.
23 Scavi sotto la chiesa romanica di San Pier Scherag-
gio (1975); le pitture con rappresentazione di giardino
sono attualmente sistemate in tre porzioni non contigue
alla parete all’interno della chiesa: Guastapaglia 2005.
24 Donati/Daniele 2013.
25 Vilucchi 2007. 
26 Bonamici 2003.
27 Cavari/Donati 2014 con bibliografia precedente.
28 P. es. Bragantini 2014, 307–308; Marcattili 2009;
Torelli/Marcattili 2010.
29 La pittura, asportata da una parete in opera quadra-
ta, viene riferita al contesto di una domus della metà del
I sec. d.C.; Cygielman 2008; Vilucchi 80, 97–100, fig. 3.
30 Donati 2016a.
31 Dall’Aglio/De Maria 2010, 39–48, fig. 4–6.
32 Rafanelli 2016, 34–36, 39.
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Fig. 4 Villa di
 Settefinestre (GR).
 Porzione ricomposta
della parete di fondo
dell’ala est dell’atrio. 

Foto F. Lucherini.



quarto stile della decorazione, che gode di un
più duraturo successo. Ciò si evidenzia chia-
ramente nel ricco campionario di ambienti
affrescati nella già ricordata villa di Settefine-
stre, i cui modelli nella fase primaria sembrano
chiaramente guardare a Roma e senza appa-
rente scarto cronologico alle novità introdotte
sulle case del Palatino. Due generazioni dopo,
le fasi secondarie esibiscono nuovi insiemi di
pieno quarto stile che risentono del gusto e
delle esperienze dell’Urbe con richiami eviden-
ti ai più fastosi esempi delle domus flavie. Ciò
si esprime sia in un ambiente di rappresen-
tanza del quartiere nobile della villa aperto
sul loggiato, con rappresentazione di giardino

su fondo giallo entro porticato33, che nel nuo-
vo insieme restituito dall’ala est dell’atrio, il
quale ci mostra una fastosa rappresentazione
derivata dal sistema delle scaenarum frontes
composto da esili prospetti scenografici
 sovrastati dal motivo del tendaggio calato di
colore scarlatto ripetuto su due pareti con-
trapposte34. Qui i motivi decorativi del tessuto,
di antica tradizione ellenistica, unitamente 
al colorismo e all’esuberanza della trattazione,
rifacentesi alla Domus Aurea, ma osservabili
anche nella Casa di Vedius Siricus (A.10),
sembrano andare non oltre lo scorcio del 
I secolo d.C. con l’opera di pittori di provata
esperienza urbana.
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Fig. 5 Villa di
 Settefinestre (GR).
 Ricostruzione grafica
della parete di fondo
dell’ala est dell’atrio. 

Ricostruzione I. Benetti.



 liberto Rufione grazie a un’iscrizione lì rinve-
nuta, oggetto di recenti interventi di restauro
e valorizzazione, mentre ancora dal territorio
perugino si segnala la Villa di Sant’Anna a
Spello con ambienti rivestiti in pittura e a
mosaico di età tardoimperiale.

Nell’Etruria interna la Villa di Ossaia (Cor-
tona), aperta sulla Val di Chiana e prospiciente
la via Flaminia, attribuita ai nipoti di Augusto,
ma con continuità di vita dal I secolo a. C. 
al V secolo d.C.40, ha restituito notevoli into-
naci dipinti41, in terzo stile con pannelli a
 dominante di colore rosso a cui si sovrappon-
gono bande a delicata trama di girali vegetali
in bianco e giallo, bordi a tappeto e piccoli
 pinakes, cui fanno seguito decorazioni più
 tardive (infra). 

33 Cavari et al. 2010.
34 Cavari/Donati 2016. Per il motivo del velario in 
un ambiente sotto la chiesa di Santa Maria Assunta a
 Positano: Iacobelli in questo volume.
35 Micheli 2014, 409–414.
36 La pittura, in deposito nel Museo Archeologico 
di Grosseto e messa a disposizione dalla direttrice Maria
Grazia Celuzza, è in corso di studio: Benetti et al. c.s.
37 Camaiani et al. 2003.
38 Scavi sotto Palazzo Giampè, sede del tribunale:
Manca 2005a, 2005b.
39 Guarducci 1985; Boldrighini 2008, 2014, 455–
460, tav. CLIII.
40 Gualtieri et al. 2014.
41 Ferrari/Gualtieri 2016; la decorazione viene
 attribuita a maestranze urbane.
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Nella generale assenza di figurazioni più
complesse, si segnala poi il caso di recente
 illustrato35 di rappresentazioni di paesaggio
nilotico dall’edificio di via Fanti ad Ancona,
staccate ed esposte al Museo Nazionale Archeo-
logico, in un contesto di architetture di secon-
do stile che in territorio marchigiano risultano
finora assai scarse. Fin qui solo sporadicamen-
te segnalata, la presenza di rivestimenti murali
nei quartieri signorili di Roselle (supra), ci resti-
tuisce oggi un nuovo documento che attesta
chiaramente l’adesione a motivi di ispirazione
naturalistica frequenti in area campana e
molto apprezzati nel contesto di triclini o viri-
daria: abbiamo qui lo scorcio di una elegante
composizione che finge, al di là di una finestra
dal profilo arcuato, uno spazio aperto popo-
lato di uccelli in cui campeggia un alto cesto
intrecciato in vimini ricolmo di ciliegie accan-
to a una torta guarnita pure di ciliegie (fig.6),
con richiami evidenti alla villa di Oplontis36.

Ma le novità di maggior rilievo riguardano
forse una diffusione più capillare di quanto
finora noto dei repertori di terzo stile, fin qui
scarsamente visibili a nord di Roma e poco
presenti nei siti vesuviani e a Roma stessa. Al
caso emblematico di Luni, che rivelò all’epoca
intere pareti dipinte, ricostruite ed esposte
(seppure oggi malauguratamente chiuse al
pubblico), di pretto terzo stile con pienezza
degli elementi consueti su belle superfici di
fondo nero e notazioni egittizzanti, si sono ve-
nuti ad aggiungere altri esempi, come i rivesti-
menti della Casa di Diana a Cosa/Ansedonia37

e più recentemente dall’Umbria. Qui sta emer-
gendo un panorama assai vivo e vitale dove
sembrano prevalere sistemi di terzo stile matu-
ro che coesiste all’interno degli edifici per lo
più a carattere privato, con i successivi reperto-
ri di quarto: ciò si verifica ad Assisi (PG), negli
ambienti affacciati sul peristilio della domus
detta del Lararium, rinvenuta dopo il 2000 in
un’area del centro cittadino38, che mostra
ampie parti del rivestimento in situ, con mo-
tivi che sono stati accostati a quelli della Villa
della Farnesina. Poco distante la cosiddetta
Casa di Properzio, da più tempo nota per lo
straordinario corpus di iscrizioni graffite sull’in-
tonaco39, di cui si conservano rivestimenti
pittorici per lo più in quarto stile sulle pareti
del criptoportico con serie di quadretti mito-
logici, e di altri ambienti; scarsi elementi ven-
gono poi dall’edificio di via Sant’Agnese. La
località di Giano nell’Umbria (PG) ha restituito
altri importanti resti fra cui la villa sulla via
Flaminia, scavata nel 2007 e attribuita al

Fig. 6 Museo
 Archeologico di Grosseto
(depositi). Pittura fram-
mentaria da Roselle.

Foto F. Donati.



Risultati di grande interesse provengono
poi dal materiale del rivestimento pittorico
 risultante dallo smantellamento funzionale
di alcuni edifici all’interno dell’area portuale
di Vada Volaterrana, da più anni indagato42.
Seppure si tratti di materiale di scarico in
 ingente quantità (ca.4000frammenti), l’inne-
gabile omogeneità del contesto ha permesso
una buona comprensione dello schema, con
rappresentazione amplissima del bagaglio or-
namentale tipico del terzo stile nella sua fase
più matura, quali animali reali e fantastici, te-
stine di menadi, ampolle vitree e corni potori
stagliati su lussureggianti lesene frondose,
impiegati coerentemente nella struttura cano-
nica. La qualità e la raffinatezza esecutiva
sembrano del tutto in linea con i modelli
 urbani noti diffusi certamente lungo la diret-
trice tirrenica fino a Luni con i cui complessi
decorativi non mancano le concordanze,
 oltre che con i siti vesuviani. La presunta
 pertinenza di questo nucleo di materiali a un
ambiente interpretato quale schola o collegio
dei Dendro fori, sorto su impulso dell’impe -
ratore Claudio, accresce il valore della testi-
monianza confermando una recezione non
 mediata  nell’Etruria in questo periodo e la
predilezione per questi schemi.

Anche per l’Abruzzo si segnalano esem-
plari in terzo stile, censiti ad esempio a Sulmo-
na (AQ) dai resti di una domus sotto il palazzo

della Santissima Annunziata con quadretto
mitologico, e di tardo terzo stile dalla domus
di Arianna43.

Tali esempi mostrano una singolare omo-
geneità di linguaggio che si riscontra sia nelle
forme di impaginato che negli elementi minia-
turistici che appartengono correntemente a
quel bagaglio senza apparenti cadute di tono;
la fortuna del terzo stile ci appare più evidente
nella fase di età giulio-claudia, quando è più
solidamente attestato in varie aree della peni-
sola, con poche eccezioni di età augustea,
p.es. delle ville dell’arcipelago toscano. Solo in
sporadici casi è stato possibile segnalare, come
per Assisi, elementi indiziari di un linguaggio
locale o riferibili a maestranze locali.

Conferme di tale uniformità, in rapporto
a committenze elevate, ci vengono anche
 dall’Italia insulare centrale, dove sono note e
segnalate da tempo sontuose ville appannag-
gio della corte imperiale a partire dall’età au-
gustea, costruite in ottima posizione su terraz-
ze digradanti, che punteggiano in particolare
l’arcipelago toscano44. Sebbene poco citate
nei repertori di pittura parietale, queste erano
sicuramente decorate con rivestimenti di pre-
gio come ci documentano ad esempio modesti
resti di hortus conclusus dalla Villa delle Grotte
e dalla Villa della Linguella all’isola d’Elba,
con motivi floreali stilizzati e a onde correnti
delle fasi di I e II secolo d.C.45; della villa del
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Fig. 7 Villa di
 Limiti nell’isola di
 Gorgona (LI).
 Rivestimento parietale
in situ dei vani 2 e 3. 

Da Alderighi 2016, 130,
fig. 3.



Porto a Capraia ci restano sporadici frammen-
ti in rosso e blu, mentre nel cosiddetto Bagno
di Agrippa sull’isola di Pianosa poco  rimane
delle decorazioni di tipo architettonico segna-
late nell’Ottocento. Ma è soprattutto la Villa
dei Limiti a Gorgona (fig. 7), la più piccola e
settentrionale dell’arcipelago, che ci restituisce
eleganti stilemi decorativi di recente analizzati
con frammenti pertinenti a soffitti dipinti con
motivi floreali tra cui fioroni di acanto chiara-
mente esemplati su elementi in rilievo di reali
cassettonati46. Accanto a questi spiccano nelle
isole più a sud le belle decorazioni in quarto
stile dalla Villa del Saraceno in località Giglio
Porto, recuperati nel 2006, che mostrano di
risentire delle esperienze delle Domus Aurea e
Transitoria – ben percepibili nel grado di finitu-
ra e nella maestria del dettaglio – fra cui spicca
l’imago clipeata di Atena elmata (fig.8) appesa
alla cornice superiore47. La posizione strategica
della villa, tradizionalmente riferita ai Domitii

Ahenobarbi, in relazione alla portualità costie-
ra, parla a favore della presenza di un alto per-
sonaggio della corte cui si deve il progetto
edilizio unitario della villa disposta su due
 livelli in posizione panoramica sulla scoglie-
ra, con gli apprestamenti di molo, peschiera e
faro. Ben poco invece sussiste del materiale
pittorico rinvenuto nei vecchi scavi nella più
piccola limitrofa isola di Giannutri48.
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Fig. 8 Villa del
 Saraceno, Giglio Porto. 

Da Rendini 2016, 68, fig. 4.

42 Menchelli et al. 2016, 51–64; Benetti in questo
volume.
43 Salcuni 2012, 116–117, N. cat. 02 e 02B,
tav.VIII,a–b.
44 Pasquinucci 2013, 214–215.
45 Pancrazzi/Ducci 1996.
46 Alderighi 2016 e in questo volume.
47 Rendini 2006, 2008, 2016.
48 Rendini/Lucherini 2009.



Oltre gli stili: la pittura
postpompeiana

Il gusto per le ricche composizioni di quarto
stile è quello più di frequente attestato in

Etruria e nell’arcipelago prolungandosi almeno
per tutto il I secolo d. C. quando molte delle
ville d’ozio erano ancora ben vive e vitali,
 come si riscontra nel territorio grossetano con
nuovi esempi di recente editi dalle località di
Nomadelfia, Vetulonia e Le Paduline (Casti-
glione della Pescaia)49, che mostrano più di
un’assonanza con i motivi osservati nella fase
secondaria di Settefinestre, tanto da far pensa-
re all’attività di comuni maestranze impiegate
in loco (fig.9). 

Per una continuità di forme assegnabili
al quarto stile più avanzato gli scavi condotti a
Forum Sempronii/Fossombrone (AN) apportano
dati nuovi nel caso di una domus signorile
prospiciente il cardo minor della città, dove la
presenza di rivestimenti murali, in parte anco-
ra aderenti alle pareti per un notevole alzato,
ma per lo più in strati omogenei di crollo, ha
permesso di aggiungere50 alla nostra rassegna
elementi sinora poco documentati o del tutto
inediti per questa regione51 con due fasi deco-

rative assegnabili all’interno del I secolo d.C.
Alla prima fase appartengono pareti con zoc-
colo nero sovrastato da specchiature a fondo
giallo/verde chiaro/viola profilate da filetti
bianchi, in una delle quali si intravedono
motivi floreali e la parte posteriore di un ani-
male dal pelame maculato, mentre pochi resti
di intonaci dipinti vengono dall’area delle
Terme presso il limite meridionale della città52.
Qui un sistema semplificato di pannelli su alto
zoccolo rosso, senza una chiara struttura archi-
tettonica, presenta elementi a finto marmo,
pelte su rombi iscritti entro riquadro e pinakes
con animali esotici (giraffa e ippopotamo che
morde un serpente) nei colori prevalenti di
rosso-giallo che inquadrano le pitture di
 Forum Sempronii nell’età antonina e severiana
(seconda metà del II–inizi del III sec. d. C.).

Oltre agli esempi già chiamati in causa per
gli attardamenti del quarto stile che predili-
gono composizioni di gusto eclettico variabili
localmente secondo logiche per noi al mo-
mento più sfuggenti53, si possono citare i casi
di ville dell’avanzata età imperiale o tardo -
antiche lungo il litorale tirrenico, che soprav-
vivono nel panorama di crisi politica esibendo
ancora esempi di lusso decorativo. Se maggiore
fortuna sembrano assumere in questa fase
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Fig. 9 Villa di
 Nomadelfia, Roselle
(GR). Decorazione
frammentaria sulla
 parete del cubicolo E.

Foto M. Cygielman.



individuati nello scavo della villa, viene oggi
presentato nella forma di ricostruzione d’am-
biente nello spazio del Museo archeologico
della Città di Alghero64. L’eccezionalità del
contesto consiste, oltre che nella qualità degli
apparati, nella singolarità di un soffitto arti-
colato in serie di cupolette (diam. ca. 65 cm;

moduli realizzati con l’impiego di tarsie mar-
moree e vitree policrome, non mancano i rive-
stimenti pittorici che risentono di una minor
abilità tecnica senza rinunciare all’efficacia
decorativa e al pregio dei pigmenti: fra questi
si può citare la villa sul Poggio del Molino a
Populonia54 o, nell’area dell’Etruria interna,
la già citata villa di Ossaia-Cortona (fig.10) e
quella di Aiano-La Torraccia di Chiusi fra Siena
e Firenze, con resti del rivestimento murale a
fondo rosso e giallo con screziature, rinvenuto
in crollo in un ambiente a pilastri55. A questi
si aggiungono le pitture parzialmente rico-
struite dalla Grande Aula della Villa attribuita
ai Caecina a San Vincenzino (LI) nella sua fase
tarda (IVsec. d.C.)56, e nella Villa dell’Oratorio
in località Limite sull’Arno (Empoli, FI),
 grande complesso tardoantico proprietà dei
Vettii, lungo la via Cassia, tuttora in corso di
scavo, che ha restituito ampie superfici mo-
saicate accanto a resti di apparati pittorici di
qualche pregio57. Analogamente intonaci di-
pinti con schemi semplificati a predominante
colore rosso vengono in luce dalle ricerche in
corso alla villa/mansio in località Vignale a
Piombino (LI)58.

Ampliando lo sguardo alla regione Sarde-
gna, questa ha restituito finora ben poco nel
panorama degli studi del settore, con qualche
eccezione relativa alla città di Nora, da più
 anni oggetto di scavi sistematici, con modesti
ma interessanti contesti decorativi dal quar-
tiere del piccolo porto59, dalle piccole Terme60,
o dalle case sul foro61. Sistemi lineari semplici
ma di indubbia efficacia, indizio di una classe
piccolo-borghese che aveva i propri interessi
commerciali qui e nelle tabernae antistanti la
via lungo il porto, hanno restituito ambienti
con piano superiore soppalcato in legno, in
qualche caso impreziositi da mensole corinzie
e cornici in stucco che si suppone risalire
 all’età antonino-severiana (fig. 11). Ritrova-
menti consistenti sono al momento segnalati
da scavi nel centro urbano di Cagliari con
 pareti conservate in notevole elevato su cui
aderiscono intonaci dipinti color giallo ocra 
e grande quantità di frammenti, attribuiti
 all’età augustea e primoimperiale, che atten-
dono una più compiuta analisi62.

Una novità assoluta è rappresentata inol-
tre dagli straordinari apparati decorativi messi
in luce nella villa romana di Sant’Imbenia (SS)
sul litorale nord-ovest della Sardegna63. Una
parte dei ricchi elementi del rivestimento
murale e pavimentale pertinente a due vani
(2 e 7) del settore nord, degli oltre 50 ambienti

49 Cygielman 2016.
50 Cardinali 2007.
51 Mercando 2003, 337.
52 Gori/Luni 1982, 123; Cardinali 2007.
53 Capus/Dardenay 2014, 40–43.
54 Genovesi/Benetti 2016, 109–115.
55 Cavalieri 2008; Cavalieri et al. 2011.
56 Benetti 2012; Donati/Benetti 2014.
57 Cantini et al. 2016; Benetti et al. c.s.
58 Felici et al. 2016.
59 Donati 2004; Fabiani et al. 2005; Fabiani/
Gualandi 2016.
60 Carbone 2014.
61 Colpo/Salvadori 2003; Stella Mosimann in questo
volume.
62 Grazie alla comunicazione di Giovanna Pietra,
 Soprintendenza archeologica di Cagliari e Oristano; 
una nota preliminare in Pietra/Trudu 2016.
63 Dello scavo, condotto negli anni 1994–2005 dalla
Soprintendenza di Sassari e Nuoro, manca a tutt’oggi
un’edizione di insieme; note preliminari in Rovina 2015;
Colombi 2011. 
64 Costanzi Cobau/Nardi 2015.
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Fig. 10 Villa
 dell’Ossaia, Cortona.
Frammenti di pittura
della fase tarda, 
II sec. d. C. 

Foto M. Gualtieri.



prof.40cm) raccordate mediante passaggi pia-
ni quadrati e romboidali, dove le piccole volte
a calotta iscritte su base ottagonale mostrano
un gusto barocco nel motivo di velario rosso
appeso lungo il bordo con ondulazioni rego-
lari e grandi fioroni al centro della cavità
(fig.12). Il contesto, accompagnato da grande
quantità di elementi in sectile marmoreo di
grande modulo e in stucco a rilievo con motivi
figurati e dipinti di ottima fattura, che trovano
qualche analogia nella villa campana di San
Marco a Stabia, attende un inquadramento
all’interno delle periodizzazioni della villa,
che conosce sicuramente più fasi di vita a
partire dal I fino al VI–VII secolo d.C.

Conclusioni

Come si è visto, la documentazione reperi-
bile sul nostro territorio attraversa più o

meno trasversalmente e in apparente conti-
nuità tutti gli stili della decorazione. 

Alcuni fondamentali indirizzi che emer-
gono da questa rassegna ci portano a sintetiz-
zare il fenomeno in una prima fase di lungo
respiro (dall’età mediorepubblicana a quella
medioimperiale) in cui si osserva un’adesione

piena al linguaggio comune elaborato nella
capitale con l’intervento diretto di botteghe
di formazione greca o urbana; poco a poco
 recepito e ritrasmesso localmente in forme
variate e meno colte, esso sarà in grado di dar
vita a veri e propri indirizzi o stili, al momento
non chiaramente evidenti, che gli studi a
 venire potranno individuare.

La sostanziale uniformità che pervade in
questa fase la pittura parietale vede la diffusa
riproposizione degli schemi canonici, in parti-
colare per il secondo e il terzo stile, mentre il
primo stile sembra riservato a committenze
alte con maggiori disponibilità economiche, e
mostra di reggere con sorprendente unitarietà
di impostazione, gusto coloristico e linguaggio.
Il fenomeno è di certo legato alla capillare
 tenuta del sistema politico in atto e a un effi-
cace controllo del territorio da parte del potere
centrale grazie al sistema di comunicazione
vigente.

Già meno richiudibile in categorie rigide,
il quarto stile pittorico, di per sé il più eclettico
degli stili, con forme esuberanti tipiche dell’età
d’oro di Nerone, progressivamente più lontane
dal reale ma con grande senso coloristico,
prosegue in territorio italico oltre il 79 d. C.,
termine che «funziona» solo per i centri vesu-
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Fig. 11 Scavi di
 Nora. Decorazione in
pittura e stucco dal
crollo di un ambiente
dal quartiere del piccolo
porto. 

Foto F. Donati.
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Fig. 12 Villa di
Sant’Imbenia, Alghero
(SS). Particolare del
 soffitto a calotte dipinte
con motivo di velario e
fiorone centrale. 

Da Costanzi Cobau/Nardi
2015, fig. a p. 74.



viani, almeno fino alla fine del I secolo d. C.
Quella commistione di elementi già visti prima
e rielaborati con minore o maggiore libertà ed
estro decorativo, che vede forse nell’età di
Adriano qualche spunto innovativo di qualche
rilievo, tende successivamente ad accentuare
l’aspetto dell’eclettismo fino a più sensibili
segnali di perdita di rigore e allontanamento
dalla struttura portante che costituiva lo
scheletro architettonico della composizione.
Gli scarsi riferimenti in nostro possesso non
consentono di definire quanto cosciente sia
l’elaborazione all’interno del classico sistema
a pannelli di nuovi schemi che perdono nel
dettaglio e nell’osservazione delle reali fonti
luminose e prediligono saturazioni di colore
(p. es. nell’accostamento delle note giallo/
rosso) con elementi miniaturistici, come si
osserva in composizioni più o meno felici e

coerenti dal punto di vista formale a seconda
del valore dei contesti, senza peraltro perdere
in efficacia. Il centro di irradiazione permane
Roma, venuto meno il ruolo tradizionalmente
attribuito ad Ostia per la pittura postpompe-
iana, che pure offre ampi margini di confronto,
mentre ancora in larga misura da investigare
è l’evoluzione della pittura murale in età se-
veriana e costantiniana, dove si prospettano
interessanti soluzioni decorative di tipo lineare
sviluppate a tutto campo e popolate da grandi
figure in grado di veicolare messaggi di status
idonei al contesto.

Fulvia Donati
Università di Pisa, Dipartimento di Civiltà 
e Forme del Sapere
fulvia.donati@unipi.it
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Discussion

S. Steingräber: Per rimanere un attimo fra mondo etrusco e mondo romano in Etruria, volevo solo
brevemente sottolineare la diffusione, presenza dello stile cosiddetto architettonico o strutturale e la
sua quasi totale mancanza nel mondo funerario tardoetrusco perché lì lo abbiamo solo, e forse questo
è l’esempio migliore, l’unico bell’esempio, nella camera funeraria in fondo alla Tomba François, che
raramente è presentato e illustrato nelle pubblicazioni, comunque questo indubbiamente è un
esempio molto importante (IV–III sec.), e poi un accenno, ma appena un accenno, nella grande
 camera funeraria nella Tomba dei Festoni (lì siamo intorno al 280) però questo è il mondo funerario,
poi, sì, le case etrusche, che in gran parte non conosciamo, magari potevano avere anche questo tipo
di decorazione.
F. Donati: Certo, ne sono ben consapevole e l’esempio di Vulci è stato anche tirato in causa in più
occasioni, in particolare quando abbiamo analizzato con la collega Cavari il contesto di Populonia,
quindi è ben presente ed è sempre un elemento che non si può non assimilare. L’esempio invece di
Vetulonia presentato da Lara Fanelli in effetti necessita di un approfondimento. Io sono venuta a
 conoscenza di questa cosa, anche della mostra, praticamente un mese prima di venire, e in sede di
colloquio ed effettivamente l’ho presentato così, in base alle notizie che ho avuto, ma mi rendo conto
che andrà visto un pochino più a fondo.
A. Barbet: Est-ce qu’il y a une datation proposée pour les éléments de caissons d’Alghero?
F. Donati: Allora, quello che ho detto era una mia valutazione perché [nel catalogo] – l’ho chiamato
catalogo ma effettivamente è un po’, diciamo, forse meno che un catalogo, è una brochure che è
stata distribuita nella presentazione – non si affrontano problemi di datazione. Per quello che ho
potuto vedere, la villa di Sant’Imbenia è un repertorio ricchissimo: rimane in piedi per sette secoli
con fasi veramente anche importanti, anche le fasi tarde, di tipo funerario, sono ricche perché
 prevedono tombe dipinte: insomma, è veramente un contesto splendido per posizione e interesse,
però di cui si sa poco o nulla, quindi sulla datazione sospendo il giudizio. A mio parere ci si poteva
orientare in quell’ambito, però appigli non ne ho perché mancano i dati di scavo.
E.Eristov: J’aurais tendance à le placer à l’époque sévérienne à cause du revêtement d’opus sectile
au mur et de ces petites coupolettes. Elles ont probablement été réalisées avec une technique de
 fabrication de plafonds à faux caissons complexe, qui trouve en effet une comparaison à Rome sur le
Pincio, avec aussi ce système très compliqué – que tu n’as pas pu montrer –, de cannes pour former
des reliefs et des encaissements dans les plafonds plats.
F. Donati: Bene, perché infatti questa è una cosa su cui bisognerà intervenire; suscita curiosità e questo
è già qualcosa.
C.Guiral Pelegrín: La mia domanda verte, come puoi immaginare Fulvia, sopra il tendaggio nella
parte bassa della parete. Due questioni: il contesto prima – se siano sempre in contesto di edifici
pubblici – e anche la cronologia.
F. Donati: Per l’idea che mi sono fatta, perché questo è un tema che mi ha un po’ attratta, su cui
 però non ho tutti gli elementi, il motivo ha una predilezione per contesti sacrali, santuariali, infatti
l’ho presentato in un contesto di decorazione dello spazio sacro, ed è comunque, come dire, un
elemento di status che conferisce una certa solennità. Naturalmente è presente nel secondo stile
prevalentemente nella parte bassa della parete, quindi sugli zoccoli, a volte davanti a pareti anche
in finto marmo, quindi pareti solide, costruite in bugnato ecc., prevalentemente in ambienti tricli-
niari; e questo anche in relazione a un uso nelle sale da banchetto del tessuto che evidentemente
sappiamo essere presente per rivestire klinai ed altro. Dunque, volevo aggiungere un’altra cosa: nel
contesto santuariale si può anche individuare forse la relazione con delle azioni relative al culto, di
separare o chiudere, transennare gli intercolunni, gli spazi che per motivi, occasioni di qualità anche –
posso pensare, ecco, posso solo immaginare – di tipo processionale, potevano intervenire realmente,
ecco, a occludere, a definire degli spazi precisi, su cui sappiamo poco. Con l’evoluzione della pittura
murale mi sembra che nel quarto stile il motivo del velario sospeso prevalga nella parte alta della pa-
rete. Questo schema, che è stato definito «a facciate lussuose», di ascendenza scenografica, appunto
secondo me comincia a essere anche più invadente perché dalla parte alta scende a calare superando
a volte anche il terzo superiore della parete, appoggiandosi morbidamente su architetture dipinte,
quindi facendo intravvedere una sorta di sipario che volendo si poteva far scendere a occupare tutta
la stanza, insomma la parete stessa, come l’esempio che abbiamo visto ieri di Positano illustra benis-
simo. Ecco, quindi direi che c’è questa evoluzione, se vogliamo proprio schematizzare, poi che altro
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avevi chiesto? La cronologia. Allora, il motivo conosce anche, diciamo, una notevole fortuna anche
in seguito, anche se gli esempi sono meno presenti, ma anche la domus dei Coiedii ha un motivo di
velario, di gusto differente, però è chiaramente un velario, ma ritorna poi in continuità nelle chiese
medievali, proprio con motivi molto simili: dei groppi di pieghe presi e calati a scandire i drappeggi
ondulati; nei motivi ricamati, animalistici, ne ho trovati degli esempi di edifici, ma non solo in Toscana
ma nel Nord Italia ce ne sono veramente molti, quindi a testimoniare un uso che, prima che deco-
rativo, doveva essere reale, rituale. Di più non so.
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